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U
pcycling degli edifici ER

P di Tor B
ella M

onaca a R
om

a

A
rchitettura e Tecnologia per l’abitare raccoglie gli esiti di un 

grande lavoro collettivo di ricerca e sperim
entazione progettua-

le che ha coinvolto giovani architetti studiosi e ricercatori nella 
sfida della riqualificazione del patrim

onio E
R

P. 
D

eclinare l’am
pio tem

a della rigenerazione ‘ribaltando’ l’usuale 
approccio urbano e proponendo pratiche di rigenerazione che 
partano dal progetto di recupero tecnologico, tipologico ed 
energetico am

bientale dei m
anufatti architettonici e, segnata-

m
ente, degli edifici residenziali pubblici, ha rappresentato 

l’obiettivo generale di progetto, in particolare declinato sui 
com

parti R
5 e M

4 del quartiere di Tor B
ella M

onaca nella 
periferia sud est di R

om
a. S

i tratta di un contesto particolar-
m

ente significativo perché racchiude tutte le criticità e le poten-
zialità, in term

ini identitari, sociali e tecnologici che questi 
interventi hanno m

anifestato fino ad oggi. È
 un’edilizia che 

propone esiti architettonici com
plessivam

ente innovativi nei 
prim

i anni ‘80 in cui era stata costruita, m
a che oggi, soprattutto 

dal punto di vista tecnologico, presenta una vistosa obsole-
scenza e offre prestazioni scadenti. A

nche l'organizzazione 
degli spazi pubblici e di connettivo, seppur studiata, in ragione 
del m

ancato com
pletam

ento, della scarsità di m
anutenzione e 

dell’assenza di un controllo del territorio non è riuscita a 
raggiungere obiettivi di aggregazione e inclusione sociale. 
Il testo raccoglie nella prim

a parte alcuni contributi critici che 
inquadrano il problem

a sia nel più am
pio contesto scientifico e 

operativo delle contem
poranee esperienze europee, sia rispet-

to ai caratteri econom
ici, sociali, produttivi e alle politiche che 

ne hanno determ
inato la realizzazione nello specifico m

om
ento 

storico, delineando possibili linee di intervento e approcci. 
La seconda parte del volum

e è invece dedicata alle proposte 
progettuali che raccolgono gli esiti di un W

orkshop di P
rogetta-

zione che ha visto partecipare gruppi di studiosi e ricercatori, 
attraverso un dialogo con esperti del settore e il coinvolgim

ento 
delle istituzioni e dell’associazionism

o locale. 
Il tem

a dell’abitare viene affrontato in parallelo con l’am
bizione 

di definire nuove form
e di abitare e strategie per la risoluzione 

dell’em
ergenza abitativa e il recupero delle periferie e dei 

quartieri degradati secondo principi di inclusione sociale e 
garanzia di accessibilità e servizi.
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R
ipensare l’abitare. La rianim

azione degli spazi in-betw
een

Federica O
ttone, U

niversità degli Studi di C
am

erino
D

onatella R
adogna, U

niversità degli Studi “G
. d’A

nnunzio” di C
hieti - Pescara

E
sigenze contem

poranee e potenzialità degli spazi in-betw
een

N
egli stati di crisi ed em

ergenza caratterizzanti gli scenari degli ultim
i decenni e legati all’am

-
biente, all’econom

ia, alle calam
ità naturali piuttosto che alla salute, il leitm

otiv alla base dei 
dibattiti culturali e politici è la qualità della vita delle persone. Q

ualità che − discendendo dalle 
condizioni abitative, form

ative e/o lavorative nonché di svago e socializzazione degli indi-
vidui − interessa gli spazi privati delle case, quelli condom

iniali o di pertinenza degli edifici 
com

e quelli urbani e che ha innescato lo sviluppo di riflessioni circa gli approcci e le strategie 
progettuali da adottare.

A
lle necessità, di natura econom

ica e am
bientale, di ridurre i costi delle case e i relativi 

consum
i energetici, si sono aggiunte le esigenze di sicurezza rispetto al rischio sism

ico e, più 
recentem

ente, quelle relative alla tutela della salute. Tali esigenze hanno reso im
procrastina-

bile la soluzione di problem
i noti da tem

po com
e l’“aggiornam

ento” degli spazi della casa, la 
riqualificazione e l’uso di spazi condom

iniali e pubblici. Il m
iglioram

ento dell’offerta abitativa 
rafforza la visione unitaria delle scale edilizia e urbana, rivelandosi una cura potenziale per 
ridurre gli effetti negativi dei processi di spraw

l urbano (D
elera, 2012).

Il lockdow
n ha palesato la pressoché invivibilità di m

olte case le cui scarse condizioni di 
com

fort erano già evidenti e note, in ragione dell’im
possibilità di ricavare, nella dim

ensione, 
nella configurazione e nelle caratteristiche tecnologiche dei singoli alloggi, spazi per studiare, 
lavorare e stare all’aria aperta. In quest’ottica, i concetti di rigenerazione e di organism

o edi-
lizio si caricano di significato, rivelando che l’am

biente costruito, e gli edifici a destinazione 
d’uso residenziale in m

odo particolare, nel corso del loro ciclo di vita, sono o dovrebbero 
essere suscettibili di processi di “evoluzione della specie” proprio com

e gli esseri viventi che 
li fruiscono

1. I luoghi e le com
unità che li abitano interagiscono continuam

ente, determ
inando 

G
ià alla fine dell’O

ttocento, Patrick G
eddes prom

uoveva una concezione organica ed evoluzioni-
stica degli insediam

enti um
ani.

1



23
22 una trasform

azione in progress delle città (M
artinotti, 2017).

Il lockdow
n della prim

avera 2020, costringendo le persone a ridurre le uscite e gli spo-
stam

enti, ha esplicitato le potenzialità degli spazi aperti di pertinenza o in prossim
ità degli 

edifici residenziali. Luoghi da tem
po degradati e forse da sem

pre ignorati vanno incontro ad 
una fase di riscatto. G

li stessi spazi, a volte già “colonizzati” in m
odo spontaneo, disordinato 

e disorganizzato, se riprogettati ad hoc, potrebbero consentire, da una parte, di superare le 
grosse lim

itazioni che gli stati di em
ergenza conferiscono a m

olte attività (m
otorie, di svago e 

socializzazione, ecc.), dall’altra, di attuare interventi di rigenerazione efficaci. 
G

li spazi in-betw
een attendono una riconversione che, per le aree periferiche più em

argina-
te, può significare la traduzione di problem

i in risorse ossia la trasform
azione di luoghi poco 

sicuri (talvolta in m
ano alla crim

inalità), bui, insidiosi, tristi e senza decoro in luoghi a favore 
della gioia di vivere, attrattivi, utili per le attività produttive, m

otorie, ludiche e culturali, con 
condizioni di distanziam

ento e aerazione adeguati.
Il quadro esigenziale contem

poraneo relativo alla qualità dell’abitare, interessa gli spazi 
chiusi e aperti della casa, del “palazzo” e degli spazi urbani “di prossim

ità” e si esprim
e em

i-
nentem

ente in term
ini di sicurezza a trecentosessanta gradi, socializzazione, benessere fisico e 

psicologico, sviluppo culturale ed econom
ico (A

rbizzani et al., 2020). Pertanto le strategie di 
rigenerazione oggi più che m

ai presuppongono flussi di intervento senza soluzioni di continu-
ità dalle case al tessuto della città.

Il cam
biam

ento degli stili di vita e le condizioni di crisi che nei decenni hanno portato a una 
riduzione della superficie degli alloggi, restituendo case destinate em

inentem
ente alle attività 

di prim
a necessità (alim

entarsi, riposarsi, curare l’igiene personale), oggi consentono sem
pre 

m
eno di ospitare funzioni legate all’apprendim

ento, al lavoro e alla socializzazione quali, or-
ganizzare gruppi di studio, svolgere sm

art w
orking, ricevere am

ici. 
Per contro, l’innovazione della didattica e la diffusione di pericoli com

e fum
o, alcol, droghe 

e uso incontrollato del w
eb tra i più giovani chiedono più interazione, condivisione e sicurezza 

nelle attività form
ative e nel tem

po libero. 
N

egli anni sono sorti spazi prevalentem
ente destinati a bam

bini e anziani, non sem
pre ca-

ratterizzati da adeguati livelli qualitativi e in m
olti casi definibili “di parcheggio” (ad esem

pio 
le ludoteche sem

brano risolvere i problem
i degli adulti nel trovare un’occupazione ai figli, 

più che soddisfare le esigenze dei bam
bini). Per la fascia adolescenziale invece, sono rare le 

iniziative che offrono luoghi dove i ragazzi non ancora m
aggiorenni possono svolgere studi di 

gruppo, coltivare i propri hobby e interessi o divertirsi in sicurezza.
Form

ule diverse e nuove di lavoro, inoltre, presuppongono spesso la disponibilità di “ango-
li” da poter destinare all’hom

e-office tuttavia difficilm
ente ricavabili nella m

aggior parte dei 
sistem

i residenziali contem
poranei.  

C
ondizioni di crisi, com

e l’em
ergenza sanitaria, dunque, hanno fatto increm

entare il biso-
gno di spazi in, sotto o vicino casa per lavorare, studiare, giocare, sgranchirsi, tenersi in form

a, 
prendere aria, fare due chiacchiere e altro.

È necessario ridurre gli spostam
enti, per cui “dall’altra parte della città” dovrebbe diventare 

“sotto casa”, diluendo grossi punti di concentrazione di determ
inate attività culturali, ludiche, 

sportive, ecc., ossia attraverso una m
igliore e più equilibrata distribuzione delle stesse attività 

negli spazi urbani in prossim
ità delle aree residenziali. Q

uesta “rarefazione” delle funzioni fi-
sicam

ente si traduce nella densificazione e nella rianim
azione delle aree periferiche, passando 

dal concetto di “città chiusa” a quello di “città aperta” (Sennett, 2018). 
D

istribuire in m
odo più diffuso gli spazi attrattivi porterebbe a elidere o quantom

eno sfu-
m

are, la distinzione netta e autom
atica tra spazi centrali “vivi” e di pregio e spazi periferici 

Fig.1: G
li edifici di K

ing’s C
ross per lo scarico e lo stoccaggio del carbone, trasform

ati in piazza coperta ospitante 
una “form

a alternativa e sostenibile di centro com
m

erciale” con piccole attività locali “pop-up” che, nelle ore di 
apertura, “esplodono” sugli spazi esterni. Foto di diam

ond geezer (da w
w

w
.flickr.com

)

Fig.2: Il B
aySixty6, uno skate park coperto, ricavato sotto un cavalcavia di N

orth K
ensington a Londra, offre un 

parco utilizzabile anche in condizioni m
eteorologiche poco favorevoli, realizzato installando sistem

i rim
ovibili in 

uno spazio non utilizzato. Foto di Jess C
 (da w

w
w

.flickr.com
)
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24 abbandonati e degradati, riducendo le situazioni di sovraffollam

ento da una parte e di desola-
zione dall’altra.

G
li spazi in-betw

een rappresentano i luoghi chiave per “m
ettere in esercizio” le capacità di 

resilienza delle aree urbane periferiche e potrebbero diventare espressione di nuove m
odalità 

di relazione e condivisione, considerando che le com
posizioni e le dim

ensioni dei nuclei fam
i-

liari, sono cam
biate e m

olte abitudini e attività che in passato riguardavano solo la fam
iglia in 

senso stretto ora sono allargate ad am
ici, conoscenti, condom

ini, ecc.
Il passaggio dal fare determ

inate cose (com
e, per esem

pio, festeggiare ricorrenze o condivi-
dere interessi culturali) con i propri conviventi al farle coinvolgendo persone esterne al nucleo 
fam

iliare si può tradurre nello spostam
ento di certe attività dall’interno dell’alloggio agli spazi 

com
uni dell’edificio. 

Q
uesto scenario tende a m

odificare il rapporto tra luoghi privati e collettivi e a sfum
are i 

lim
iti tra casa, edificio, quartiere e città. Si rileva la necessità di espandere alcuni spazi (com

e 
quelli degli alloggi, per riportare al loro interno alcune attività) com

e anche di assegnare o di 
cam

biare la destinazione d’uso a determ
inati spazi sem

ipubblici o pubblici, per portare all’e-
sterno della casa attività non più così private oppure di “im

portare”, nei quartieri periferici, 
funzioni da altre aree urbane eccessivam

ente cariche.
Le leggi di stabilità di questi ultim

i anni 2 hanno previsto finanziam
enti a favore della rige-

nerazione delle aree urbane degradate attraverso m
isure per l'accrescim

ento della sicurezza 
territoriale, il potenziam

ento della m
obilità sostenibile, lo sviluppo di pratiche di inclusione 

sociale, l'adeguam
ento delle infrastrutture destinate ai servizi sociali, culturali, educativi e 

didattici. In particolare, l’ultim
a legge di bilancio ha stanziato 8,5 m

iliardi di euro che, dal 
2021 al 2034, i com

uni potranno investire in progetti di riqualificazione urbana, dando priorità 
alle periferie. Il recente disegno di legge “M

isure per la rigenerazione urbana” sem
bra andare 

nella stessa direzione, prevedendo: la rifunzionalizzazione di aree, spazi e im
m

obili pubblici e 
privati; il m

iglioram
ento dell’accessibilità e della sicurezza dei luoghi urbani e della dotazione 

di servizi e di infrastrutture urbano-locali; la rigenerazione di aree e spazi, soprattutto ad alta 
tensione abitativa; l’individuazione e l’utilizzo di m

odelli e strum
enti innovativi di gestione, 

inclusione sociale e w
elfare urbano nonché di processi partecipativi. 

Il disegno di legge prevede anche un Piano N
azionale di R

igenerazione U
rbana ossia forse 

un nuovo strum
ento attuativo auspicabilm

ente in grado di superare alcuni im
portanti lim

iti 
posti dall’apparato legislativo vigente.

O
pportunità interessanti per le com

unità potrebbero discendere dal riuso tem
poraneo di spa-

zi aperti ed edifici abbandonati. A
ree residuali prive di identità e ruolo nonché sistem

i edilizi in 
stand by, dim

enticati e talvolta m
ai utilizzati, rappresentano l’occasione per creare poli attrat-

tori in grado di produrre reddito e benessere, caratterizzando luoghi anonim
i e interrom

pendo 
i ben noti e ricorrenti “spazi generici” o “non luoghi” delle periferie. 

Q
uesti ultim

i rappresentano un’opportunità im
portante per le com

unità in quanto un loro 
utilizzo innovativo può renderli “com

odità” di quartiere. C
on questa logica, attraverso il coin-

volgim
ento delle popolazioni locali e delle istituzioni, nascono e si sviluppano m

olte attività 
sotto stazioni ferroviarie, gallerie e viadotti, trasform

ando luoghi dim
enticati in aree di in-

trattenim
ento gratuite e aperte a tutti. Sotto la stazione di W

aterloo a Londra, ad esem
pio, è 

nata H
ouse of Vans che riusa cinque tunnel abbandonati per una galleria d’arte con collezioni 

perm
anenti, una sala cinem

a, bar e spazi per artisti che vogliono sperim
entare le loro capacità, 

una sala concerti e eventi m
usicali, due grandi ram

pe per lo skateboarding. Q
ui m

usicisti, arti-
sti e film

 m
aker possono noleggiare spazi facendo donazioni per iniziative di sostegno sociale 

(parte degli introiti derivanti dall’affitto degli spazi e dal ricavato di alcuni party e dj-set sono 
devoluti poi a tre associazioni benefiche).

Il quartiere Tor B
ella M

onaca sicuram
ente offre m

olte potenzialità, m
esse a fuoco anche 

dai lavori dei gruppi durante il w
orkshop R

E-LIV
E 2020. Soprattutto lascia intravedere nella 

grande disponibilità di spazi sem
ipubblici e pubblici, un cam

po di  sperim
entazione proget-

tuale estrem
am

ente interessante per evidenziare i caratteri distintivi per una resilienza urbana. 
Le azioni più urgenti richieste attengono al m

iglioram
ento delle condizioni di sicurezza 

(freno alla crim
inalità, insediata soprattutto nei garage sotto la quota del livello stradale e nelle 

corti), benessere (com
fort e vivibilità degli spazi abitativi privati) e aspetto (decoro e qualità 

architettonica e urbana). 
Lo stato di abbandono, degrado e pericolosità degli spazi com

uni nonché le gravi insuffi-
cienze prestazionali degli alloggi costituiscono il problem

a e parte della soluzione per svilup-
pare strategie di intervento efficaci.

I punti nodali di tali strategie sono:
• la riqualificazione e la m

essa a sistem
a degli spazi privati, sem

i-privati e pubblici attraverso 
una relazione intelligente tra casa, edificio, quartiere e città;
• l’organizzazione diffusa di attività attrattive e rigenerative (produttive, artistiche, culturali, 
ludiche, sportive, com

m
erciali, ecc.).

La presenza im
portante della cam

pagna e di grandi spazi verdi, in prossim
ità dei com

parti 
R

5 e M
4, stim

ola il recupero di un rapporto più equilibrato con la natura ossia il riconosci-
m

ento della dipendenza della socialità degli spazi urbani dai flussi e dai processi naturali 
(M

um
ford, 2007).

La fisionom
ia degli spazi in-betw

een di Tor B
ella M

onaca, offrono l’opportunità di proget-
tare luoghi sicuri di coesione e accoglienza, che, in em

ergenza sanitaria, possono soddisfare le 
esigenze delle persone del quartiere, nella post-em

ergenza, possono essere attrattori urbani per 
una dim

ensione più am
pia e con un più significativo im

patto econom
ico e sociale.

Tattiche inside-out
In questa parte del contributo si vuole ragionare sulle ipotesi m

esse in cam
po dal lavoro pro-

dotto durante il w
orkshop, ritornando a una sorta di “astrazione” delle proposte e puntando su 

alcune “tattiche” in chiave progettuale e tecnologica. 
La m

aggior parte dei lavori svolti hanno offerto ipotesi di rigenerazione che sfruttano i vuoti 
tra le m

aglie dell’edificato secondo diversi approcci, m
a con una im

pronta che vede nella m
ul-

tidisciplinarietà e nell’organizzazione sistem
ica delle azioni l’unica possibilità di individuare 

risposte condivise. U
n altro elem

ento chiave m
olto evidente è la volontà em

ersa di invertire 
la generale tendenza alla densificazione concepita esclusivam

ente in chiave edilizia. In m
olti 

casi lo spazio aperto assum
e un ruolo protagonista, com

e risorsa disponibile in grado di offrire 
un contributo significativo per la rinascita sociale dei quartieri e com

e una parziale risoluzione 
al fenom

eno del calore urbano nelle zone ad alta densità abitativa, sfruttando le opportunità 
derivanti dagli scam

bi reciproci tra costruito e non costruito (C
ook-A

nderson &
 R

am
anujan, 

2004). La densificazione attraverso la “forestazione urbana”, diventato argom
ento centrale 

nelle politiche di stati, regioni e com
uni (ISPR

A
, 2015), sem

bra essere ancora una volta una 

N
el 2015, la Legge di Stabilità prevedeva un Piano nazionale per la riqualificazione sociale e cul-

turale delle aree urbane degradate e, nel 2016, la stessa Legge stanziava 500 m
ilioni di euro per la 

riqualificazione urbana e la sicurezza nelle periferie delle città m
etropolitane e dei com

uni capoluo-
go di provincia attraverso un program

m
a straordinario di intervento.

2



27
26 Fig.3: G

li spazi rigenerati delle gallerie sotto la stazione di W
aterloo a Londra. Foto di Leo H

idalgo (a sin) e Flavio 
G

asperini (a dx) (da w
w

w
.flickr.com

)

sem
plificazione, im

m
aginando di rispondere a un problem

a attraverso una soluzione “m
ono-

direzionata”, piantando alberi indiscrim
inatam

ente.
U

na visione sistem
ica e m

ultidisciplinare prevede invece di m
uoversi in più direzioni e sca-

le di intervento, con un forte accento sul coordinam
ento e sulla visione com

plessiva, nonché 
sulla capacità di m

isurare e prevedere gli im
patti che queste m

isure producono in term
ini di 

benefici per le persone e per l’am
biente nel suo com

plesso. Secondo Stefano M
ancuso, “non 

si può com
prendere il funzionam

ento di un am
biente com

plesso com
e la città guardando solo 

alle necessità um
ane”, m

a allargando l’orizzonte alle necessità dell’intero ecosistem
a, di cui 

le persone e la stessa consistenza edilizia urbana fanno parte. D
ensificare dunque in un’ottica 

che com
prenda diverse e specifiche opzioni dedicate certam

ente a m
igliorare la qualità della 

vita e la salute degli abitanti, m
a che devono essere necessariam

ente interconnesse con la 
qualità e tipologia di tutte le com

ponenti del costruito, senza separare l’artificiale dal naturale, 
m

a com
prendendo il prim

o com
e parte essenziale del secondo. In questo senso sono com

prese 
tutte quelle soluzioni nature based dedicate a rendere più sostenibili quei quartieri che oggi 
appaiono – per form

a, densità e qualità edilizia – non più sostenibili, avviando una “co-e-
voluzione in cui uom

ini, am
biente, edifici, reti, piante e anim

ali si trasform
ano” basando la 

progettazione su “piccoli aggiustam
enti fra i luoghi e gli abitanti, non solo um

ani, della città.” 
(M

ancuso, 2020).
Passando a ragionare più concretam

ente sulle caratteristiche del degrado degli edifici facenti 
parte della “città pubblica” (D

el B
rocco, 2012) costruita nel ventennio 1965-1985, i tratti co-

m
uni sono chiaram

ente visibili in tutto il patrim
onio: “deterioram

ento del calcestruzzo, ferri 

ossidati scoperti, pavim
entazioni sconnesse, porticati sporchi e abbandonati, autorim

esse sot-
toutilizzate e pericolose, […

] infiltrazioni d’acqua sulle coperture” e altro ancora. Tuttavia, 
la sfida che è stata evidenziata già da qualche anno in diverse occasioni di incontro tra ricer-
catori dell’A

rea della Tecnologia dell’A
rchitettura (Perriccioli, 2015) riguarda la possibilità 

di aggiornare il patrim
onio pubblico attraverso operazioni di rilancio che non si lim

itino alla 
risoluzione dei problem

i appena m
enzionati, m

a che possano poggiare su proposte in grado 
di realizzare una nuova architettura partendo da una base già costruita e utile ad evitare i costi 
econom

ici e am
bientali di una eventuale dem

olizione e ricostruzione. Parallelam
ente si rende 

necessaria l’introduzione di tecnologie che si basino sull’utilizzo di m
ateriali rinnovabili e 

che im
pattino il m

eno possibile sull’ecosistem
a, prom

uovendo l’apporto di im
prese ed enti di 

ricerca pubblici e privati che in questi anni si sono distinti per la capacità di riconvertire i pro-
dotti e i servizi nel quadro di uno sviluppo realm

ente sostenibile (Sym
bola, 2020). In questo 

quadro si propone qui di seguito una sintesi in form
a scrittografica delle possibilità che oggi 

appaiono più concretam
ente realizzabili, anche facendo riferim

ento ai recenti provvedim
enti 

legislativi (Ecobonus, Superbonus, Sism
abonus) che stanno destinando m

olte risorse sul recu-
pero energetico-am

bientale-sism
ico del patrim

onio edilizio esistente. Si tratta di schem
i che 

riassum
ono anche in parte alcune delle proposte em

erse dai gruppi di lavoro di R
E-LIV

E 2020 
e riferite al caso studio del quartiere di Tor B

ella M
onaca di R

om
a.
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28 Tam

ponature esterne
L’intervento sulla facciata è una delle proposte leit-m

otiv dei gruppi di lavoro R
E-LIV

E. Esso 
rappresenta una delle sfide più im

pegnative, in quanto richiede un im
piego ingente di risorse 

per la sua im
plem

entazione. C
om

e si vede dagli estratti delle im
m

agini di progetto dei vari 
gruppi, le opzioni possono essere la dem

olizione di parte della tam
ponatura agendo per sosti-

tuzione, oppure l’addizione di uno strato isolante a cappotto. In am
bedue i casi è prevista la 

sostituzione degli infissi, principali responsabili della dispersione term
ica. U

n altro elem
ento 

da prendere in considerazione è l’aum
ento del carico sulla struttura presistente. A

ggiungere 
m

ateriali che possono gravare sulla struttura richiede una revisione dell’intero sistem
a por-

tante dell’edificio. In alcuni esem
pi in G

erm
ania, com

e nel quartiere M
ärkisches V

iertel a 
B

erlino, il cappotto term
ico sull’edilizia residenziale pubblica è stato risolto attraverso inter-

venti di “placcaggio” con pannelli isolanti leggeri prefabbricati utilizzati in m
odo seriale. C

on 
le attuali m

isure di incentivazione è oggi possibile im
m

aginare interventi m
assicci di retrofit 

adottando m
igliori soluzioni  anche dal punto di vista della scelta dei com

ponenti, elim
inando 

quei m
ateriali che non possono essere rim

piegati secondo un principio di circolarità.

Schede Inside - out
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Addizioni
Il tem

a è stato affrontato prendendo a riferim
ento alcune esperienze europee, in particolare 

dello studio LA
N

 e dello studio degli architetti Lacaton &
 Vassal, entram

bi francesi. 
La stretta affinità culturale e tecnologica degli interventi realizzati in Francia nel dopoguerra 
e da noi, un po’ in ritardo, tra gli anni sessanta e ottanta del novecento trova singolari punti di 
congiungim

ento anche nella proposizione di interventi di retrofit additivo. C
iò consiste preva-

lentem
ente nel realizzare un offset strutturale in acciaio tale da consentire contem

poraneam
en-

te un efficientam
ento strutturale ed energetico, m

a anche un guadagno in term
ini di spazio di 

relazione tra esterno ed interno dell’edificio. 
Q

uesta soluzione trivalente sem
bra oggi poter avere ancora m

aggiori opportunità di im
ple-

m
entazione rispetto alla precedente, essendo urgente orm

ai il progressivo adeguam
ento sism

i-
co degli edifici non a norm

a. 
U

n’altra tipologia di addizione consiste nel prevedere sostituzioni di porzioni di superficie di 
facciata con elem

enti volum
etrici leggeri o balconi, che possano aum

entare anche in questo 
caso la vivibilità degli alloggi. PRO

SPETTO
-VIA

DELLʼARCHEO
LO
GIA

(scala1:100)
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30 Verde
Il verde sulla facciata non è stato considerato dai gruppi di lavoro un m

ainstream
ing nell’am

-
bito della riqualificazione degli edifici di edilizia sociale. Q

uesta “m
ancanza” va interpretata 

com
e una difficoltà nel prevedere form

e organizzate di m
anutenzione e di cura. Tuttavia, ap-

pare sem
pre più im

portante il ruolo che il verde può avere sul controllo clim
atico degli edifici 

e, in ultim
a analisi, sulla riduzione di im

patto di calore delle m
asse del costruito durante la 

stagione estiva. Il verde rappresenta una delle tecnologie più a buon m
ercato per ottenere delle 

facciate fredde, traspiranti e per m
igliorare la qualità dell’aria. D

unque andrebbe considerata 
la possibilità di incentivare la presenza e l’utilizzo del verde com

e uno dei com
plem

enti ne-
cessari per il retrofit delle facciate.
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Addizioni, Energia, Im
pianti, Verde

Il tem
a dei tetti degli edifici è quasi sem

pre sotteso nelle proposte presentate dai gruppi di 
lavoro. Il loro utilizzo è stato dem

andato prevalentem
ente al posizionam

ento di im
pianti, com

-
prendendo anche l’inserim

ento di pannelli solari. Più spesso la copertura viene considerata 
una opportunità per aggiungere volum

etrie leggere, in grado di soddisfare esigenze di carat-
tere ricreativo o elem

enti tem
poranei da utilizzare in caso di em

ergenze abitative. I carichi 
delle aggiunte in copertura sono spesso com

pensati dagli interventi di retrofit strutturale sulle 
pareti. In m

ancanza di essi le aggiunte potranno essere realizzate soltanto attraverso opere di 
sostituzione di com

ponenti a parità di peso. Il verde non è presente com
e strategia passiva, 

sem
pre per i m

otivi espressi nel caso delle facciate, ovvero per la difficoltà di organizzare una 
m

anutenzione costante. 

Tetti
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32 Infill
“Protagonista della città inform

ale è la cosiddetta infill architecture, una form
a di produzione 

edile, in cui la residenza è ridotta a una struttura flessibile, personalizzata dai suoi abitanti. 
Q

uesta concezione dell'abitare risponde alla rapida crescita delle città, m
a è anche prom

ossa 
quale strum

ento per incoraggiare la partecipazione degli abitanti alla costruzione del proprio 
am

biente: in antitesi all'architettura iperprogettata”.
In un articolo della rivista D

om
us del 2012 (A

ureli et al., 2012) viene definita questa pratica 
progettuale com

e una risposta alla città top-dow
n, quale quella oggetto di questa sperim

enta-
zione progettuale. I progetti dei gruppi di lavoro si differenziano com

e approccio soprattutto 
nella m

inore o m
aggiore inform

alità (o flessibilità) degli elem
enti che vengono posti a riem

-
pim

ento dei piani terra degli edifici. In alcuni casi sono funzioni stabili e pianificate, in altri 
lasciate parzialm

ente alla iniziativa degli abitanti.
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Piani terra e sem
interrati

Verde – strategia
N

ell’ottica di recuperare i quartieri delle periferie intensive, la riconfigurazione dell’assetto 
delle aree verdi sem

bra essere oggi una delle strategie più vincenti per contribuire a ridurre 
gli effetti dell’isola di calore urbana (U

H
I). La “città verde” ha una storia costellata da m

olti 
piani e progetti che nel passato hanno prodotto m

odelli esem
plari per la storia dell’urbanistica, 

soprattutto in am
bito europeo. Per citare solo alcuni esem

pi, il R
ing a V

ienna e il m
odello di 

C
ittà giardino inglese rappresentano tutt’oggi una m

ediazione im
portante tra densità e rare-

fazione del tessuto urbano pianificato. O
ggi, con un approccio scientifico m

ultidisciplinare, 
siam

o in grado di m
isurare e verificare i risultati delle intuizioni dei pianificatori e degli archi-

tetti per assum
ere questa strategia attraverso interventi m

irati e più consapevoli, incrociando 
diversi indicatori. I gruppi di lavoro hanno affrontato questo tem

a prevalentem
ente in chiave 

strategica e diffusa, m
a con soluzioni m

olto differenziate. La sfida riguarda il coinvolgim
ento 

e il senso di affezione degli abitanti nel curare e far vivere le aree verdi, con l’aiuto di piccoli 
im

prenditori dediti ad attività del settore e del cooperativism
o sociale.
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34 Verde – dettagli
Parallelam

ente all’aspetto strategico alcuni gruppi hanno sviluppato delle soluzioni specifiche 
che possono assum

ere un carattere di m
odello diffuso nella progettazione degli spazi aperti. A

 
queste proposte m

ancano evidentem
ente degli apporti disciplinari che sappiano conciliare le 

configurazioni tecnologiche individuate, anche a carattere tem
poraneo, con le caratteristiche 

prestazionali delle piante. Tuttavia sono indicative di un approccio di integrazione tra costru-
ito e non costruito volte a risolvere tutte quelle fasi di im

plem
entazione del verde, che com

e 
sappiam

o richiedono m
olto tem

po per raggiungere risultati apprezzabili in term
ini di apporto 

clim
atico e di com

fort am
bientale.

U
no degli esem

pi più em
blem

atici di questo passaggio dalla configurazione di verde “artificia-
le” a quella di verde naturale perform

ante è il progetto di Ecosistem
a U

rbano per il quartiere 
Vallecas a M

adrid. L’attesa della crescita del verde naturale viene com
pensata da alberi artifi-

ciali ad alta efficienza clim
atica.
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Accessibilità
La strategia di organizzazione degli spazi aperti è quasi sem

pre accom
pagnata da schem

i di 
accessibilità che, in qualche caso, sono riferiti alla circolazione pedonale e alla fruibilità del-
le aree all’aperto. È evidente che un attento studio delle funzioni e della destinazione dei 
percorsi pedonali e dello scam

bio tra m
ezzi di locom

ozione e aree riservate alla pedonalità 
può m

odificare e dare m
aggiore funzionalità alle aree stesse. Sarebbe auspicabile im

m
aginare 

m
ix di utenti che possano interagire volontariam

ente, m
a anche offrire occasioni di incontro 

“involontarie”, m
a benefiche. La sfida degli spazi aperti è in queste aree degradate e in cui vi 

sono m
olte zone nascoste, nelle quali si form

ano attività illegali; la progettazione dovrebbe per 
quanto possibile elim

inare questi angoli oscuri e organizzare una fruibilità costante attraverso 
percorsi “utili” ai fini di attività controllate e gestite da privati e associazioni con una forte 
connotazione sociale (sport collettivo e individuale, percorsi ciclabili, skateboard, ecc).
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36 Tem

poraneità
Tem

poraneità può significare in m
olti casi econom

icità, riciclo di m
ateriali o di elem

enti già 
preassem

blati, autocostruzione guidata e diretta da professionisti o im
prese con scopo etico. A

 
R

om
a agiscono già diversi gruppi inform

ali, m
a anche gruppi di architetti che, lavorando con 

altre com
petenze disciplinari, realizzano istallazioni rispettando tutte le direttive com

unali e 
le norm

e di sicurezza. U
no di questi gruppi form

atosi a R
om

a nel 2010 con il nom
e O

rizzon-
tale, realizza “sperim

entazione per nuove form
e di interazione tra gli abitanti e i beni com

uni 
urbani, e al tem

po stesso occasione per m
ettere alla prova i lim

iti del processo di creazione 
architettonica”. Il loro lavoro è esteso in contesti europei, m

a il loro focus è concentrato sulle 
periferie rom

ane dove hanno attivato dei veri e propri laboratori. Il m
ateriale prevalente utiliz-

zato è il legno; da questo punto di vista, la fabbricazione digitale sem
bra essere oggi una gros-

sa opportunità per attivare nuove form
e di costruzione agili, sem

pre che siano accom
pagnate 

da strum
enti norm

ativi aggiornati sulle nuove esigenze.
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